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Giornali 

Lo stile 
di Agnelli 
e Scalfari 
• i ROMA. Avrà mancato di 
siile l'Avvocalo Agnelli, di­
cendo che .lo Repubblica» sa­
ri anche II giornale più dillo-
•o, ma non e quello più auto» 

• revole certo che la risposta di 
Scalfari - che pure allo stile si 
appella - non i stata da me­
no Al presidente della Fiat, e 

' al •tuo» giornale «La Stampa» 
' viene rimproverato di avere 
*, maltrattalo e sottovalutato le 
* nollile sulle fortune di De Be­

nedetti In Francia e In Belgio, 
solo perché riguardavano -la 
concorrenza. Ma questo 
esemplo scelto per polemiz­
zare sul modo di lare informa-
Itone ci lascia un certo amaro 
In bocca e suona come una 
specie di lapsus. Non sari che 
ultimamente -la Repubblica-
piace poco ad Agnelli proprio 
perché II peso (in termini di 
elioni possedute più o meno 
direttamente e di dimensione 
del litoll ottenuti in pagina) di 
personaggi come De Bene­
detti In questo gruppo edito­
riale aumenta a vista d oc­
chio? 

La polemica scallartana sul­
la correlieua dell Informazio­
ne induce a pensare a quanto 
spesso e vasto sia il problema 
dell* presenza di (orti Interes­
si industriali e finanziari nelle 
maggiori Imprese editoriali 
Se De Benedetti e assai attivo 
verso Mondadori, •L'Espres­
so» e «la Repubblica», Agnelli 
ha la -sua. «Stampa», e, attra­
verso Gemina, la Rizzoli e il 
«Corriere della Sera» Tanto 
per stare ai Big .Coerente-

' mente» Il presidente della Fiat 
e Cesare Romiti hanno dileso 
In Parlamento II diritto degli 
Industriali a possedere giorna­
li, magari polemizzando Inve­
ce contro le «distorsioni del 
mercato» che si verilicano 
nella raccolta di pubblicità te­
levisiva. Se un capitalista si ar­
rabbia per le «distorsioni del 
mercato» c'è da essere sicuri 
che ce l'ha con qualcuno che 
la più aliar! di lui (forse In que­
sto caso Berlusconi?) 

SI capisce meno il tono di 
resa con cui ha allronlato Ieri 
10 stesso argomento un uomo 
che dovrebbe avere più a cuo-

^te l'interesse generale e pub-
' P e o , come Antonio Macca-
•Meo Certo - ha detto alla Ca­
dmerà - sarebbe preferibile 
una minore commistione tra 
Industria e Informazione, ma 
non al vedono in Italia editori 
•puri», ci sono pochi soldi da 
Investire e una stampa vera­
mente Indipendente non si 
può «creare per legge» 

Ma forse non si poteva pre­
tendere di più dall uomo che 
ha appena tenuto a battesimo 
11 nuovo compromesso tra po­
tere politico e economico che 
si chiama .Mediobanca. Un 
Miotto In cui slederà anche un 
buon 70 per cento dell infor-
mulone che conta, e che clìl-
follmente peccherà di omis­
sioni o di sgarbi verso II nuovo 
prezioso cuore del capitali­
smo nostrano DAL 

x Giuliano Amato 

Il ministro Colombo contro Amato 
nessuna limitazione 
nell'erogazione del credito 
ai grandi gruppi industriali 

«Mediobanca 
potrà finanziare i soci privati» 
Anche Tiri ha approvato. Così l'operazione di pri­
vatizzazione di Mediobanca si avvia a conclusione. 
Ma è improvvisamente esploso un nuovo proble­
ma. L'istituto milanese potrà concedere credito ai 
suoi grandi azionisti privati? La delibera votata dal 
Parlamento dice di no. Il ministro Amato •riflette». 
Il ministro Colombo sostiene di si: la Fiat deve 
avere accesso diretto alla cassaforte. 

E D O A R D O Q A R D U M I 

M I ROMA. Sbngati alcuni 
formali adempimenti (Ieri i 
stata la volta del consiglio di 
amministrazione delllri) nel 
giro di alcune settimane o al 
massimo di qualche mese 
prenderi torma la nuova Me­
diobanca «privata» Nel suo 
capitale i maggiori gruppi in­
dustriali italiani avranno una 
quota del 25 per cento e, 
stretti In un patto di sindacato 
con le tre banche pubbliche, 
ne controlleranno la maggio­

ranza assoluta Ma che acca­
drà allora? Mediobanca che 
oltre ad altre funzioni svolge 
anche quella di erogatore di 
credito finirà per finanziare i 
propri azionisti? I padroni del­
ia banca avranno accesso di­
retto alle sue cassaforte 

Il problema, tenuto accura­
tamente in secondo piano per 
tutta quest ultima fase della 
discussione, è improvvisa­
mente balzato In primo piano 
al momento delle decisioni li­

nai* Con II nsullalo che chiu­
sa una fase di accese polemi­
che rischia di aprirsene subì 
lo un'altra 

Sono stati I deputati del Pel 
a sollevare la questione del di­
battito alla Camera. Esiste una 
delibera del Comitato per il 
credito e delia Banca d'Italia -
hanno sostenuto - che fa 
esplìcito divieto alle banche 
di concedere fidi a propri 
azionisti in possesso di più del 
5% del capitale E vero che i 
gruppi pnvati in procinto di 
acquistare quote di Medio-
banca non potranno detenere 
ciascuno più del 2 per cento 
del capitale, ma è anche vero 
che partecipando a un sinda­
cato di controllo il loro reale 
potere di condizionamento fi­
nirà con I essere ben superio­
re alla loro partecipazione no­
minale al capitale Per il Pei 
3uindi non ci devono essere 

ubbl che il divieto di finan­
ziamento deve essere esteso 
anche a Mediobanca e ai suoi 

grandi soci privati 
L'argomento ha fatto brec­

cia nelle die della maggioran­
za ed ha trovato spazio nella 
risoluzione finale Lo stesso 
ministro del Tesoro Amato si 
è mostrato sensibile al proble­
ma, affermando che sari sua 
cura "riflettere, sui termini del 
problema non escludendo al­
latto la possibilità dell'emana­
zione di una direttiva che ac­
colga positivamente la racco­
mandazione del Parlamento 

Come si può ben capire la 
questione e di quelle davvero 
scottanti E naturalmente non 
poteva mancare chi si sarebbe 
subito assunto il compito di 
una interpretazione del tutto 
diversa. Cosi ieri il ministro 
del Bilancio Colombo si è af­
frettato a dichiarare categon-
camente che il divieto di ero­
gazione dei fidi da parte della 
banca «va inteso per ciascuno 
dei privati, e non nel loro in­
sieme». Con ciò sostenendo 

La finanza belga reagisce alla scalata dell'Ingegnere 

Scende in campo Davignon 
«De Benedetti come Napoleone» 
Dal blitz alla guerra di posizione. Dopo i pnmi 
successi strappati da De Benedetti con l'effetto-
sorpresa, il conflitto tra il finanziere italiano e la 
Société Generale si è arenato su un complicato 
contenzioso giudiziario. Ma c'è anche un'altra no­
vità piuttosto importante: la holding belga rischia 
grosso, t'aumento di capitale di domenica scorsa, 
infatti, potrebbe essere stato un passo falso. 

DAI NOSTRO COWBISTONDENTE 

M O L O SOLDINI 

• I BRUXELLES Etienne Da­
vignon ex vicepresidente del­
la Commissione Cee, gran pa­
tron dell acciaio belga ma so­
prattutto - si dice - vero «cer» 
vello* della Generale, ha sosti­
tuito ieri II governatore della 
società, René Lamy, nel diffi­
cile compito di spiegare la 
strategia che il gruppo intende 
opporre alle mire di De Bene­
detti Ha convocato un po' di 
giornalisti italiani e ha offerto 
prima una ricostruzione giuri­
dica della vicenda, poi un as­
saggio sui motivi di sostanza 
per cui la holding è intenzio­
nata a opporre tutte le resi­
stenze possibili alla scalata 

Secondo la ricostruzione di 

Davtgnon. la Generale ha tutte 
le carte in regola II famoso 
aumento di capitate, decreta­
to in fretta e furia domenica 
scorsa con l'obiettivo di dilui­
re il pacchetto del 18,6% che 
De Benedetti era riuscito a ra­
strellare sul mercato nel giorni 
precedenti, è assolutamente 
legittimo È vero che il tribu­
nale commerciale ha emesso 
un'ordinanza che lo definiva 
illecito, perché avvenuto in 
presenza di una offerta pub 
blica d acquisto (Opa), ma lo 
ha fatto - dice Davignon - sul­
la base della -dottrina» della 
Commissione bancaria e que­
st'ultima, mercoledì, ha rove­
sciato le carte in tavola defi­

nendo non ortodossa l'Opa 
De Benedetti e quindi implici­
tamente lecito l'aumento Per­
ché allora lo stesso tribunale 
con una seconda ordinanza, 
mercoledì sera, ha «congela 
to» i nuovi titoli emessi per 
I aumento? Semplice, rispon­
de Davignon, perché non era 
ancora a conoscenza dell'opi­
nione della Commissione 
Comunque i dirigenti della so­
cietà non hanno dubbi, alme­
no ufficialmente il ricorso 
presentato al tribunale sarà 
accettato 

Hanno tutti i motivi per spe­
rarlo se le cose andassero al­
trimenti, la Generale si trove­
rebbe in serissimo imbarazzo 
112 milioni di titoli emessi do­
menica, intatti, sono stati 
provvisoriamente sottoscritti 
dalle sue filiali (cosa che per 
la legislazione belga è del tut­
to regolare) utilizzando i tre 
auarti del capitale autorizzato 

i cui la società disponeva su 
un conto ali uopo creato con 
II ricavato d> un presti lo o t te ­
nuto nel settembre scorso In 
pratica II gruppo ha bruciato 
tre quarti delle proprie dispo­
nibilità per I aumento de) ca­

pitale per vendere azioni a se 
stesso Se i titoli resteranno 
congelati, non potranno cioè 
essere ceduti e I loro sotto­
scrittori non avranno diritto di 
voto, si tratterà di una perdita 
secca 

Fin qui gli aspetti tecnico-
giundici Quando si è trattato 
di passare alla sostanza del-
1 opposizione della Generale 
all'arrivo di De Benedetti, Da­
vignon ha perso molto del suo 
stile distaccato «Sia chiaro 
che non ce l'ho con Carlo per­
sonalmente e tanto meno per­
ché è italiano Ma trovo scor­
retta la manovra di chi rastrel­
la il 18,6% delle nostre azioni 
sul mercato senza sentire il bi­
sogno di avvertirci e discuter­
ne con noi D'accordo sulla 
necessità di europeizzare I 
gruppi finanziari, ma qui Ria­
mo nell'Europa della coope-
razione, non in quella di Na­
poleone» Scivola qualche al­
tra «gentilezza» - «d'altronde 
alla Cerus (una delle due so­
cietà francesi di cui De Bene­
detti si è servito per rastrellare 
azioni della SG) non hanno 
detto che noi siamo del vec-
rhi barbogi?» - ma la sostanza 

Ha avuto contro tutto e tutti (o quasi) ma ha vinto 
e oggi dimostra di essere ben viva. a noi rimane 
ora di governare saldamente la spesa e ristruttura­
re l'azienda ma dipenderà dalle scelte del siste­
ma politico se, a partire già dai prossimi mesi, la 
Rai avrà un futuro- così Biagio Agnes ha fotografa­
to lo stato di salute del servizio pubblico. Duro 
attacco a Berlusconi e a chi gli ha tenuto bordone 

A N T O N I O ZOLLO 

WB ROMA. «Non nasconderò 
né attenuerò difficoltà preoc 

Supjuioni serie e conseguenti 
Ori impegni in vista deipros-

sfmo futuro » Cosi conce­
dendo più di qualcosa ali en 
fasi, il direttore generale ha 
esordito Ieri mattina davanti al 
consiglio di amministrazione 

SI quale ha letto una relazione 
127 pagine, non priva di or 

gagtiose rivendicazioni ed 
esplicite ambizioni dì passag­
gi Inusitati Ad esemplo il pia 
leale a duro attacco iniziale a 
chi ha tenuto Impastoiato il 
servizio pubblico («certe pra 
tiene Interminabili per I nostri 
piani e i nostri impianti*) con 
sentendo viceversa la «sei 
vagata occupazione del bene 
pubblico delle frequenze» Di 
più «caso senza eguali* la 
convenzione del 1981 ha visto 
la pubblica amministrazione 
preoccupata «non già di impe 
gnarcl alla diffusione massima 
del segnale ma al contrario di 
frenarla penso alla terza re 

te» E poi il blocco del cano 
ne per 4 anni lo stop punitivo 
ai ncavi da pubblicità «non 
tanto a beneficio della stam 
pa quanto del gruppo con 
corrente, proprio nel periodo 
in cui più minacciosa si faceva 
la sua pressione sul servizio 
pubblico* 

Agnes non ha mai pronun­
ciato il nome di Berlusconi 
ma la requisitoria ha avuto un 
crescendo impressionante 
dalle «tappe inesorabili» delta 
concentrazione in totale con 
trasto con le indicazioni della 
Corte costituzionale, ali ar 
rembagglo a colpi di laute of 
ferie verso personaggi chiave 
dello spettacolo creati in Rat 
verso diritti di npresa sportiva 
fatti rincarare paurosamente 
verso film di successo rastrel 
lati a tappeto ovunque fossero 
disponibili Sicché «qualcu 
no lorse si attendeva che ci 
facessimo Infilzare Invece 
•non è stata la nostra scelta la 
Rai ha tenuto «benché» non 

siano mancati ritardi, sotto e 
sopravvalutazioni, errori» È 
seguito I elenco con le tappe 
che hanno scandito la npresa 
vittoriosa - dalla tv del matti­
no al Televideo dall informa­
zione al «giornalismo grande 
formato» di Barbato, Biagi, 
Zavoli - per concludere con 
quella che Agnes ha definito 
•la più giovane tra le inziati 
ve» ma che sembra un tentati 
vo di contropiede verso chi -
come la cosiddetta squadra 
socialista - sta definendo un 
prosetto di totale revisione 
dell anchilosato funziona 
mento della Direzione genera 
le le nuove procure nlasciate 
ai vicedirettori generali per 
ampliarne «la sfera di autono­
mia decisionale» Anzi questo 
sembra un anticipo, persino, 
della nstrutturazione azienda­
le che si vorrebbe definire -
nelle linee generali e partico­
lari - «prima della pausa esti­
va» E altrettanto potrebbe 
dirsi per le ipotesi di riassetto 
e nlancio che Agnes ha deli 
neato per le sedi con centn di 
produzione Milano Tonno 
Roma Napoli Sempre prose 

fluendo su questo filo - tra bi 
ancio di cose fatte e immi 

nenti iniziative - Agnes ha par-
tato trai altro di Fantastico e 
Celentano e degli insegna 
menti che se ne dovrebbero 
trarre inventiva e fantasia che 
debbono stare «dentro quel 
perimetro di regole che deh 
niscono un servizio pubblico 

moderno» contratti più minu 
ziosi divieto - già trasmesso 
ai direttori di rete - di utilizza­
re programmi per sondaggi di 
opinione o pseudo referen­
dum tra spettaton, sponsonz-
zaziom trasparenti E ancora 
un doveroso omaggio a Indie 
tra tutta, I annuncio di inziati 
ve per studiare il problema 
della violenza in tv, con comi­
tati di studio e di ricerca In 
Italia e ali estero coinvolgen­
do esperti LmversitàdiRoma 
e Censis. 

Bene Ma ora' Noi - sem­
bra dire Agnes - abbiamo fat 
to il massimo, abbiamo tirato 
la Rai fuori dai tunnel anzi, 
essa vince in quel gennaio '88 
nel quale Berlusconi contava 
di poter celebrare il propno 
trionfo La stessa immagine 
della Rai è stata naccreditata, 
come prova il flusso del cano­
ni Noi siamo in grado di ga­
rantire anche la tenuta - fi­
nanziaria e di capacità com 
pentiva - per I anno In corso 
Ma già dal 1989 la Rai avrà 
bisogno di ben altro per navi 
gare con tranquillità in mare 
aperto e la parte più grossa 
questa volta non spetta certo 
al vertice aziendale Al quale -
ecco il succo del discorso di 
Agnes - spe tano due compiti 
non lievi ma non risolutivi un 
più ngorosu governo della 
spesa attuare la nstrutturazio 
ne A nprova che si vuole 
adempiere ni) uno e ali altro 
compito viene portalo il pre 

ventivo di bilancio '88 sul qua 
le il consiglio voterà slamane 
2453 5 miliardi di ricavi con­
tro 2453,4 miliardi di spese, 
con 100 milioni di utili contro 
142 8 miliardi di deficit previ­
sti ancora nel luglio scorso, 
dunque I impegno a chiudere 
in pareggio e, per di più, lo 
stanziamento di 28 4 miliardi 
per finanziare I avvio della n 
strutturazione A proposito 
della quale Agnes lancia espli­
citi ammonimenti in tutte le 
direzioni al partner socialista 
come al grumo più tetragono 
della vecchia tecnocrazia de 
la ristrutturazione non è né un 
colpo di Stato né un miracolo, 
vanno evitate due insidie O 
dare anche solo qualche ali­
mento al sospetto di una stru­
mentalizzazione in vista di 
obiettivi impropn, cioè di ri­
sultati di potere, 2) contrap-
porci, con artificiosa attribu­
zione di ruoli, tra imbalsama-
non e sovvertitori 

Tuttavia, risparmiare e n 
strutturare è doveroso, però 
non basta E dunque - ecco 
le conclusioni di Agnes dove 
con più evidenza le novità pur 
presenti si avvoltolano in vec­
chi e tradizionali schemi di ra­
gionamento - «se si vuole 
che stiamo sul mercato e che 
abbiamo un futuro nell inte­
resse del paese al cui servizio 
ci sentiamo», occorre ben al 
tro e debbono esercitarsi re 
sponsabilità esterne alla Rai 
In pnmo luogo una legge che 
non ratifichi i fatti compiuti 

In sostanza che la posizione 
della Fiat nella nuova Medio­
banca (per fare solo un esem 
pio) è tranquillamente equipa­
rabile a quella di un socio di 
minoranza, provvisto di una 
trascurabile quota di capitale 
E la società tonnese potrà 
quindi chiedere e ottenere 
soldi in prestito come qualun­
que altro soggetto economi­
co 

Si tratta, come è facile capi­
re, di un conflitto di opinioni 
potenzialmente esplosivo che 
potrebbe naccendere tutti i 
fuochi di guerra appena spen­
ti E ciò nonostante tutto 1 iter 
per dar corso ali affare sia in 
pieno e tranquillo svolgimen­
to Ieri il consiglio di ammini­
strazione dell'Ili ha dato ali u-
nanimità il proprio definitivo 
consenso ali operazione Pro­
di poi, dichiarandosi molto 
soddisfatto per la conclusione 
della lunga vicenda, ha dato 
qualche informazione sui tem­

pi e le modalità del riassetto 
azionano Tutto avverrà al 
massimo in 24 mesi Ai grandi 
privati andrà subito il 25% del 
capitale e dopo si prowederà 
al collocamento della quota 
destinata al mercato Chi ci 
sarà nel pool dei grandi Prodi 
non ha saputo dire, trattando­
si ha detto di cosa che non lo 
nguarda II prezzo sarà quello 
da tempo noto Quanto alle 
questioni più tecniche, se la 
vedranno le tre banche che 
riuniranno già oggi i loro con­
sigli di amministrazione 

Da segnalare infine sono le 
opinioni espresse ieri al Sena­
to dal presidente di Medio­
banca, Antonio Meccanico, in 
tema di legislazione antitrust 
Con notevole sfoggio di dot-
tnna, Maccanico non si è in 
sostanza discettato molto da 
quanto aveva detto Agnelli il 
giomopnma Basta per il mo­
mento la normativa della Cee 
Applicata quella, poi si vedrà 

Gianni Agnelli e Cario De Benedetti 

dell'accusa nvolta al finanzie­
re italiano è sempre la stessa 
si è comportato da «conqui­
stador» e, pur se ha annuncia­
to I intenzione di ncedere a 
operatori belgi la parte ecce­
dente il 25% del pacchetto 
che si troverebbe in mano se 
1 Opa andasse in porto, vuole 
imporre una sua strategia, del­
la quale i capi della Generale 
dicono di ignorare tutto Noi 
abbiamo la nostra, dice Davi­
gnon, e ci teniamo 

Ma propno qui, forse, è il 
punto più debole della hol­
ding, anche agli occhi dell o-
pinione pubblica belga Esiste 
davvero una strategia della 
Generate, oppure il gruppo 
che domina un terzo dell eco­
nomia belga è ormai sclerotiz-
zato e pnvo di una qualsivo­
glia politica industriale? Ai sin­
dacati - e la cosa ha colpito -
nessuno grida «al lupo» per 
I arrivo di De Benedetti Dell i-
fallano non si fidano troppo, 
ma gli concedono il dubbio 
del «meno peggio» 

La Borsa di Tokio 

Pressioni estere respinte 

La Bundesbank ha deciso 
Moneta «stretta» nell'88 
nonostante la stagnazione 

RENZO STEFANELLI 

>•• ROMA. La banca centrale 
tedesca ha fissato I espansio­
ne monetaria dell'anno in cor-
so entro una fascia di incre-
mento fra il 3 e il 6 per cento 
Queste percentuali saranno ri-
(ente al dato chiamato «M3», 
una definizione larga della 
creazione di moneta, in cui 
confluiscano varie specie di 
moneta creditizia Ciò sembra 
confermare che ha prevalso 
una linea di condotta abba­
stanza restnttiva La decisione 
viene assortita di dichiarazioni 
secondo cui «la limitazione 
della crescita monetaria non 
implica un contenimento del­
la domanda interna» 

Oltre che a tesi di politica 
monetaria conservatrici la de­
cisione sembra ispirata dal-
I Intenzione di dare un segna­
le di politica internazionale i 
paesi che hanno scambi più 
intensi con la Germania occi­
dentale non devono aspettarsi 
posizioni accomodanti 

Un episodio ultenore che 
conferma questa destinazione 
intemazionale della decisione 
è legato alla costituzione del 
•Consiglio economico e fi­
nanziano franco-tedesco» an­
nunciata a Parigi L'organo 
consultivo nasce da una deci 
sione presa nell ultimo incon 
tro Mitterrand Kohl e rispon 
de alla volontà (soprattutto di 
parte francese) di tenere sotto 
controllo sii squilibri monetari 
e commerciali fra i due paesi 
II presidente della Bunde­
sbank, Otto Poehl, ha dichia­
rato che parteciperà al Consi­
glio ma «nel rispetto dell'auto­
nomia della Bundesbank» 
Poehl respinge anticipata­
mente I vincoli che potrebbe­
ro denvare dalla coordinazio­
ne 

I tedeschi sono convinti 
della ineluttabilità di tendenze 
- come il clima depresso dei 
mercati finanziari e il basso li­
vello delle produzione - che 
colpiscono invece dolorosa­
mente i paesi che, per una ra 
gione o per l'altra (ma in ge­
nere per debolezze strutturali 

e crisi socio-politiche) non 
possono sopportare una situa­
zione di stagnazione 

Le borse valori erano ien 
nuovamente tutte al ribasso 
(stavolta Inclusa Bruxelles che 
mercoledì era l'unica borsa In 
lieve rialzo In connessione 
con eventi locali) I ribassi 
vanno dallo 0,60% di Tokio e 
New York (quest'ultimo a me­
tà seduta) fino all' 1,26» di Mi­
lano e I 50% di Parigi Sono 
ribassi cumulativi e che non 
rispecchiano nemmeno la 
realtà del mercato Alcuni 
analisti sottolineano che In 
mercati finanziari come quel 
lo di New York tutti si muovo­
no per «assaggi», timorosi del­
le conseguenze di qualsia» 
mossa basata su valutazioni di 
fondo Questi analisti confer­
mano la sensazione che In 
borse come Wall Street esiste 
un potenziale per crolli lino al 
40-50% del valori attuali. Una 
mossa sbagliata - ad esemplo, 
ribasso dei tassi d Interesse • 
scopo anticongiunturale - po­
trebbe far precipitare l'Indice 

L unica risposta resta, per 
ora, l'astensione da program­
mi di vendita e di acquisto 
consistenti Anche le Borse 
hanno imparato la tattica del­
lo «stare alla finestra» 
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AMSTERDAM 

BRUXELLES 

FRANCOFORTE 

HONG KONG 

LONDRA 

MILANO 

PARIGI 

SIDNEY 

TOKIO 

ZURIGO 

-0,56 

-0,71 

-0,22 

-1 ,10 

-2 ,85 

-0,37 

-1,26 

-1,48 

-1.46 

-0 ,59 

-0,19 

•""•""•——**"— Un inusitato attacco a Berlusconi, l'orgoglio di chi ha vinto 
e un prevedibile allarme: ora all'azienda servono più soldi 

Parla Biagio Agnes: ecco la mia tv 

Biagio Agnes 

ma li corregga «a partire dal 
I appropnazione del bene 
pubblico rappresentato dalle 
frequenze» In secondo luogo, 
afflusso di nuovi e adeguati ri 
cavi considerando che già 
ora «il gruppo pnvato sta per 
disporre anzi si può dire già 
disponga di ncavi pubblicitan 
sostanzialmente supenon ai 
ricavi totali del servizio pub 
blico » Tanto meglio infine, 
se potrà attenuarsi la concor 
renza «che non e stata aperta 
da noi» 

Primi commenti Positivi 
quelli del vicepresidente Bir 
zoli dei consiolien Bmdi (de) 
e Zincone (liberale) Ha di­
chiarato Bernardi, Pei «Ci so 
no elementi di indubbio inte 
resse novità positive Andra 
meglio approfondita anche 
per gli aspetti cntici ci sono 
indicazioni utili e parti che 
non appaiono adeguate de 
ciii\o sarà venficare se ai prò 
pos ii enunciati corrisponde 
ranno fatti e nnnovamenti 
concreti» 

Pubblicità. Adesioni alla proposta del Pei 

Il tetto Rai? Abolirlo 
è giusto e necessario 
M ROMA. «Il tetto pubblici-
tano imposto alla Rai? È un 
assurdo, una stortura che alla 
fine rischia di inquinare I inte­
ro mercato Abolirlo, più che 
giusto è necessario» Li pro­
posta comunista di sostituire 
1 anacronistico vincolo con 
un indice massimo di affolla­
mento degli spot nscuote il fa­
vore di chi opera nel settore 
pubblici tano Dice Felice 
Uoy, direttore generate del* 
I Upa I associazione che rap­
presenta gli interessi degli in­
serzionisti «Nei nostn progetti 
e è 1 eliminazione di tutto ciò 
che è artificioso e limitativo 
della libertà di mercato» Ag­
giunge Gianni Cottardo, presi­
dente dell Assap, I associazio­
ne delle agenzie «Siamo da 
sempre contro il tetto perché 
è una vera e propna turbativa 
del mercato» Da stamattina il 
problema è ali ordine del 
giorno della commissione 
parlamentare di vigilanza sulla 
Rai per I esattezza della sol 
tocomrnissione che si occupa 
della pubblicità Come è noto 
le intese che Rai e Federazio­
ne degli editori raggiungono 
direttamente in sede di com­
missione pantetica presso la 
presidenza del Consiglio e se 
condo la prassi vigente non 
hanno valore esecutivo è la 

commissione di vigilanza che 
delibera sul tetto (potrebbe 
farlo nella seduta convocata 
per il 27, ma 1 ipotesi appare 
poco probabile} sulla base 
dell istruttona condotta dalia 
sot'ocommissione ma, so­
prattutto, per effetto dei com­
promessi tra i partiti della 
maggioranza. Lanno scorso 
in questo passaggio la Rai ci 
nmise 40 miliardi 

Quali conseguenze avrebbe 
I abolizione del tetto? Molte 
Tra le altre, consentirebbe alla 
Rai di competere sul mercato 
alla pan «Bisogna ricordare -
avverte boy - che il tetto ave­
va una ragion d essere in tem­
po di monopolio Rai, per tute­
lare la stampa» Ma ora? Ora il 
tetto serve soltanto a favorire 
il gruppo Berlusconi La sua 
abolizione provocherebbe an­
che un aumento delle tanffe, 
che - osserva Cottardo - sono 
bassissime ancora, più o me­
no la metà di quelle inglesi 11 
che significherebbe che le tv 
potrebbero avere i medesimi 
introiti (se non di più) con un 
numero minore di spor, quin­
di bloccando 1 attuale alluvio 
ne di annunci che frantumano 
i programmi e bombardano i 
telespettatori mentre una 
quota consistente di pubblici 
ta locale potrebbe rifluire ver­

so i mezzi più consoni picco­
le e medie emittenti 

In definitiva - risanando an­
che il settore delle sponsoriz­
zazioni alla Rai, secondo la 
proposta Pei, sarebbe vietato 
di collocarle dentro ì pro­
grammi - si libererebbe il 
mercato pubblicitario da mol­
ti elementi insanì il drogaggio 
che ne ha connotato la cresci* 
ta degli ultimi anni, l'anomala 
competizione tra tv e stampa, 
per effetto della quale que­
st ultima si sente sollecitata a 
recuperare concorrenzialità 
con azioni analoghe alla prati­
ca degli sconti e dei regali in­
trodotta dalle tv commerciali 
i cosiddetti redazionali, le ci­
tazioni, insomma la pubblicità 
che si mescola e si confonde 
con I informazione A loro 
volta, gli editon - avendo ap­
pena siglato I intesa con la Rai 
ed essendo tn corso 1 istrutto­
ria della commissione « prefe­
riscono non commentare 11 
che non vuol dire che non re­
stino validi i giudizi formulati 
in diverse occasioni dalla 
Fieg e è una concorrenza sei 
vaggta che ha stravolto tutto 
occorre npnstinare regole tra 
sparenti, in modo che tv - un 
ta la tv - e stampa possano 
competere alla pari senaa pn-
vilegi - o handicap - per una 
delta parti in causa QAZ 

l 'Unità 
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